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: 3> E R S O N A G G 1, 

LUCREZIA, Cameriera. 
-Ld Signora Terefa Zaccarini, 


:MARIANNA .Fi- 
glia di Filiberto. 
JL,a Signora Antonia 
Zaccarini . 


BERTOLINA,Ca- 
merlera . 

La Signora Anna 
Brogli* 


IL CAVALIER dalla piuma. 
Il Signor Domenico Friggieri . 


TASQUINO fuo 
Servitore. 

.1/ Signor Gio:Batti~ 
fta Bajfan^e* 


D. FILIBERTO, 
Padre diMàrianna 
Il Signor Francefco 
Guerrieri . 


XEA'NDRO amante di Marianna^ 
Il Signor Carlo Gentiluzzi* 

La Scena lì Hnge in Forlipopoli, in 
Cafa di Filiberto. 


La Muilca 
rardelca. 


Air 
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B A t L I 

Quali faranno d’invenzione , e. dirc-. 
2Ìone di Monfieur. ANTONIO 
T £RRAD£S ^ièguiti dalli ii;. 
guenìi » . . r 

Madama Anna de Monfieur Antonio 
Sales, Terrades. Terrades. 
Signora Veronica Signor Giuièppe 
Cocchi . Cambi « - 

SignoraMariaLam. Signor Giovanni 
berti, ^ Padovam, 

Signora Giiidrfta Signor Francefco 
Galalfi« PapcinI . 

Signora Gefualda Signor Francclcó 
Cocchi. Palavicini. 

Signora Francefca Signor Cirplarpo 
Andolfati . Corfi . 

Il^^efiiariq &rà d’ invenzione nuov^ 
dei Signor Lazzaro Mafihi, 
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Mutazioni di scéne. 

Atto primo, 

% 

Chimera ia Cafa di Don Filiberto , 
con Taroletta, e Sedie. 

Loggia terrena , con Sedie , « Tel- 
lajo da ricamare . 


Atto Sfc'cìtdo, 




Camera di Marianna. 
Appartamenti a piacere*' 
Piazzetta con Botteghe» 

Atto 


« « 


Stanze a piacere» 

s 

Il Scenario è tutto nuovo, 
zione , e diflègao dei Si^ 
roUmo Mauro. 



t 4 



t 

A T T O PRIMO. 

Camèra in. Cafa di D,om Filiberto >. con; 
Sedie , e Tavoletta dove fta Marian- 
na , acconciandoli' il' Capo e Lucre- 
. zia, e BertoIina,.che la. fenvono.. 

i 

S C E N A P R.LM A .. 

Hsrtéutna , , Lucrezia , e- BehoUna . . 

Tutte 3, T TN pò d’arte fa del bene 

Qualche volta alla beltà;; 
Ma tradirla , non. conviene 
ContfóVerchia* infccféltà.! 
X«rr,- Difpogliate qualche bella' 

Npn- piu^quel4. pareri . 
Beri,. Adornare qualche brutta. 

Quella ancor non: fpiacerà 
Mar,. Quei , che piace , e che Ha bene 
Poche il fanno in, verità. 
Tutte 3., S’ha la forte all’ Uom concelTo- 
Sopra noi la podellà ; 

In. foccorfo al no/lro feflb' 
Neceflària è la beltà . 

Bert, Via, Liicrcaia .... shiatnaniola,. 
Lucr. Che dite? ‘ ; 

Bert, Accomodate bene 
La nollra Padroncina. Oggi'„ il iapete- 
Dee venire' lo Spofb., 

Mar, Ah volentieri' 

Sorella mia,, vel: giaro.. 

Q^H<y proffitnOv onor. vi cederei'.. 

Jtucr,. 
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PRIMO. i-> 

iucr, £eti6)ed io di buon cuor raccetterei. 
jfert. L ' accettarefte ! 

Lucr. Sì . . . 

Bcrt. Ma non ancora 
Il Signor Cavaliere* 

E’ arrivato a Milan ;• non può làperfi 
Se fia brutto, o lìa bel, 'goffo, o compito,* 
Lucr. Io non cerco beltà, bramo un Marito, 
Bere. Non dubitar , Sorella ,• 

Che verrà il noftro giorno anche per noi. 
Mar. Verrà, verrà pur troppo , alx.aniefi, 
Lucr. Pur troppo? con amIrax.Jon*^ 

Mar. Sì , pur troppo , 

Verrà quel dì Fatale 
Forfè ancora per voi, che il deftin vofiro 
RifToluto, leverò 
Con afToluto impero 
Del vofiro rore difporrà. Se mai.... 
Bada. ..Non mibadate.^.iofcherzo,e rido: 
(■Ma d’una delle due poco mi fido, ) 
Non cerco maritarmi 
Per genio , o per amor 
•Ma voglio liberarmi 
Da lin critico rigor 
vado alla finedra 
Mi grida il Genitor; 

Oh queda è una minedra , 
Che mi fa male al cor. 

Son Nubile, fon Nobile , 

Mi voglio maritar , 

E il primo , che mi capita 
Noi lafcierè fcappar. parte. 




SCE- 
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ATTO 


SCENA II. 

LucreXÌAi t S*rt9li»0, 

Sert. OEntiftfc? 

XiKrr.O Slj ho feiltito. 

Qualche colà ho capito; 

Cotta è la poverina , e quali quali 
Torrei dire di chi : quel giovinetto 
Sétt, Leandro? 

Lucr, S>, Leandro. Ci fcometto , 
eh* egli è la fianmia Tua . Farebbe male 
A tradire Ce Aella 

Per tema , #per viltà , Voglio faperlo» 
Vò , che a noe lo conhd i . Ho compaflione 
Di Lei , deir amor fuo;''vòconlblarla , 
• Edhofpfrto, ed hocuorperajatarla, 

B ert, Farefte mal , 

Lutr, Perchè? 

Bert. Perchè Leandro 

Piace a mé pure , e fé la padroncina 
SpolàflTe il Cavaliere, anch’io potrei 
Sollecitare gl’ intereflì miei. 

Lucr. Fate così, fe mai 
La Padrona all’oppofto. 

Non (pola iJCavalier, fatevi innanzi, 
E p»'endeteIo voi. 

Birt, Convien vedere \ * 

Se mi vuol egli pur/ - -t-*,. 

Lucr. Sì tenta almeno. ^ 

Bcrt, Sì, dici ben, lì tenta, 

Stòa veder, Aòaaifervar per regolarmi; 
$Ì 9 con quefto ) o con quel vò ma ri tarmi* 

• r — Lucft 


* 
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PRIMO. % 

Luer. Ti COffipaCifco affai . Lafog^eaione 
£’ una cola affai dura . £’ ver > che fpeffo 
La Donna maritata 
£’ più foggetta ancor d’una fanciulla» 
Ma queffo non fa'nulla : è un* altra cofa . 
Si può Tempre ingegnar quando una è 
Spofà. psrtt, 

SCENA III. ‘ 

Btrtollntt } e Filiberto . 

Fili. p\Ov’è Marianna? 

Bert.Vy Non lo sài Signore. 

Fili. Trovala toflo} e dille 
Che il Signor Cavaliere 
Mandato ha il Tuo Corriere, 

Che a momenti verrà, che fi prepari 
A ricever lo Spofo , echenj|^^ia 
Le leene , che Tuoi far la fqai^^Sm , 
Sert. Perchè dite cosi ? la Pti^^PUfina 
E’ docile, e buonina. 

Fili. Si , una volta, 

Docile mi parca , mi parca buona . 

Or s’è cangiata affatto 
Dal giorno, che il contratto 
L’ ha obbligata a fegnar del Matrimonio; 
Non la conofeopiù , pare un Demonio. 
Bert. Su ciò, Te mi permette, 

Dirò la mia oppinione. 

Fili. Parla, e dimmi fe fai qualchcragionc* 
Bert. Non sò , ma potria darfi 
Se mai pei: accidente .... 

Ciò s’è veduto in tante 
Se avclfc un’ altro amante 
A 5 




■< 


Digitized by Google 



A T' T ' Oi 

5,7/. Comè, come!' 

Ha un’ amante mia Figlia .. emfdeim 
:Bert, Non sò nulla’. 

5//?.. Se foUe- ver; ... Colpetto?; ... 

• Se penetrar potelfi'...Non! pu^ ftare ;; 
Mi conofce mik. figlia e non pavento. 
Subito > fui momento. 

Dille, che fi prepari: . 

Per genio , o per dovere 
Dar la mano di;Spofa al Cavaliere.. 
Senti.*' Se mai ci avefle. 

g ualche difficoltà,. 

dlle ,. eh’ 10^ lo. comando , 

E eh- ha .l'auwrità; , 

Che., mi • fa rò . ùbbid ire , . 

Che Ik farò tremar. 

■V^annfr: Ma. nò , m’afcolta: 

*per queftà, volta , » 

C ^’^i^Rnrala con le buone,. 

' ' '^fenti là Tua ragione ..... 

Eh , che ragion non vale,. 

•' - ' Il mio voler prevale;- 

Dille, che m*ubbidil«,- 
O la farb, tremar,. parte. 


■ BirtolinafoU,.* 

/ ■'* A 

Kw-r/ povera . ragazza?;- (petto 

Per timor, per impegna, operrif- 
' Converrà , che là prenda a fuo difpctto. 
E’ ver, che al Genitore 
fcloi.dobbiamoubbidir ; ma inqueftècofe 
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p R‘ I M o. m 

Dovrebbero anche i Padri 
Ufarci carità , che finalmente 
Siam noi’, che ci fpofiamo , 

E- ci dobbiamo flìa^ fin , che viviamo 
Quanto importa quel momento ,• 

- • Che fi dice, Signor sì! 

Sia piacere, o fia tormento 
S'ha da goder notte, e dì. 

Lo capifeo, e pur chi fa? 

Come ]' altre anch’io farò;, 

Il mio sì pronuncierò, 

. • E farà quel, che farà.' p^rui- 

S’ C B- N A V.. 

Loz;tle Terrene con TeU)o’ da ricama-* 
re, e diverfe Sedie. 

MàrUnnst e Lucrex,!a,^ ' 

Lwrr.QOvera padroncina.- 

1 . Vói mi fate pietà.- . w, 

Mar. Che mi configli 
Nello flato in cui fonoL 
LMcr. Io non faprei. 

Aiutarvi vorrei ; maèun podimcile 
Il voftro Genitore, • 

Che hadiverfidifFcttijhaquelfragl altm 
D’oflinazion , ch’ognidifFcttoavvanza,, 
E ch’ei chiama virtù) fenno ,e coflanza** 
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A. T T O 
SCENA VI, 



Sertolins e It fuddette . 
/^HSignora, Signora inquefto punto 
V-/ E* arrivato lo Spaio, 

Msr. Oh me mefchina ! 

Bert. Che amabile figura! , conironÌM, 

E’ una caricatura. 

Saluta ogni momento, j 

Ed ora allo ftallier fa un complimento . | 

X«rr. Dite, è in Cafa il Padrone.^ »Strt, 
Btrt. Nò, non è in Cali , 
l,Hcr. Tanto meglio per noi . m M/tr. ' 
Andate ftibiro, 

Incontrate lo Spolò , 

» Uert. can fremur » , « cenfcco. 
Fatelo trattenere. (re. »Lucr. 

Brfrf.Ma,che bel fervi tor,che ha ilCavalie- 
JLuer. Bello davvero! 

Bert, E’ un bocconcin da Re. furte, 

l»cr, ( S' è qualeofà di buon , Io vò per me. 

/ ■ 

S C E N A V I I. 

AiMrÌMnnM , e LucrexJs . 
tu Lucrezia mia, 

J-Y-I Tu d’inutili cofe altrui ragioni, 

E mi lafci dolente, e m’abbandoni. j 
Bucr, Son qui , fon qui per voi ; vediamo un 
poco 

Quello, che fi può far. Si ricevetelo . 

Nò . 

Itucr. Vi 4ico di si j finger conviene . ! 

Maì , 


i 
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I» R I M O. f3 
Fingere non fàprò . 

Zitrf, Se voftro Padre 

Del fecreto s'accorgé femore fòro. 
Povera voi. Sentite? 

Eccolo nella fall . 

Mar Chi ? 

Lucr. Lo fpofo. . K . . 

Mar. Son morta . • ' ' . 

Lucr. Predo, predo 
Lafciate fare a me ; 

Giacché il Padron non ▼‘è, 

Prendete il mio grembiale , 

Mettetevi al Telajo, e lavorate, fittvA 
il grembiale , e leponeMar.fempre eoH le 
ftejfofoeo per far /piccar e la mut. iìQar^ 
State zitta, ledete, e fecondate. 

. Ehi , chi è di là , che venga 
Il SignorCavalier , fé fi contenta, eetu 

gravitk . 

Mar. Ah il mio povero còr trema, e paventa. 


Il Cavalieri e le f addette » 
<7C4V.iy>TAdamina, vezzofina 

J.VX Io m'inchino , ma di Cor, 
Mi protcdo, e lottofcrivo 
Vodro Amante , e fervitor, 
Lucr'. Tanta bontà, congionta 
A tanta gentilezza 
Mi confonde , Signor ; fieda , s’accomodi 
ilCav. Deh mi permetta almeno. 

Che falla man le imprima 
1 teneri ,.e di.voti . . , 



14 A T • T. O . 

pi-HfpettO;,.d'amof fegni .primi^:^rì . 
VuoI^ciarIni 1 a'raan?oen volonticri. 
U CMv. Oh man , che mi confóia • ' ‘ 
Mano , che mia' farà . ^ ' 

.Sieda, la pse^. ' .(vane! 

il Cav, Siedo per ubbidir . Chi.è quella gip- 
Lucf. E la mia Camerièra," ' 
il Cav. Mi .pernfttta aHucf.alx.anàofi. 
■x«fr. Che fi ? : • ■ 

U Cav, Vox un mqaieitta. s accoJùaMar. 
Camerièra' gentil dèlia mia fpofa ' 

Tenete un picciol pegno 

'le da una iahaehìera . 
2 UUr.Mi perdoni, Signor.(fremò'di fdegno.) 

• • • rtcufandola . 

il Cav, <>erchè tal ruftichezza ? ' 

aLucr, parlando di Mar. 
Lucr. Compatifca!» ' ■ 

• E-’ modella Signor. Su via , prendetela. 

< ' leva la Tahachiera di mano al Cav. 

.Lo comando^ lo voglio, e non mi fate 
Mai più di quelle azióni. 
finge di darla a Mar. ^efela po/e in tafca. 
La tabacchiera è mia.) Sieda,' e'ragioni, 
' ' al Cavt con gravità, siedono. 

HCam, Non vorrei che la collera 
Vi facelTe dei mal . ■' a Lucr. 

Lwr. No y non dubiti, ' 

Per quelle cofe non mi fcaldoil fangue . 
il Cav. Se 'mai , per mia cagione . . . 
Lucr. Dica Signore , ' *' 

Ha ella fatto buon’ viaggio ? 
il Cav. Ottimo: amore 
' Scorra fedele , amica 1 1 1 • 

1 Lucr, 
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, . ì» R 1 M O. t| 
Jncr. L'avrà fato venir Tenza fatica • 
■ilCAv. E' ver. 
iLucr. Da donde viene? 

'Da Torino., ^ '( affai it 

-Lucr. E’ Torino una bella Città > ini {>iace 
ilCav. L’ avete vifta? 

Non rho vifta mai . 

'^ilCsv. E vi piace?' 

Lucr. Mi piace 

Come Patria felice , - / , 

Del Signor Cavaliere 
■il C/iv. Oh dolce 1 oh cara. 

Oh amordfa efpreilìon che ini confolaì 
Or conòfcb , mio ben >che Voi mi amate. 
'Lucr. Ho piacere, Signor, che il conofciàte. 
il C/tv. Àh mia Venere, mio fole. 

Deh non fate più parole, 

Che mi fate il cor mancar,^ 

' Da quel labro , 'da quei ciglio , • 
Da quel volto fi vermigìio,. 

S\ , conofco . ah mia Carina 
Sans facohs; qua la manina» 

^ ' Cola ferve piu penar ! . 

Vive l’ Amour ^ e la juneflfe. 

Le boiiccur, t la tendrefle 
^ Des Amants font , la bonhcur 
■ Che foco; che caldo •' „ - 

» ■ Non sò T>iù ftar faldo , 

^ Sudo , e tremò ; 

, \ Smanio, e temo, 

• % f. • A. 


Nón s6, che mi fat. 


pÀrtt cttrhtifi 
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'SCENA IX. 

I 'Mariana* , e Lncrezia , p»i Le/^Jrc ^ e 

di nufWQ il Cavulierif 
graziofa figura'; ' 

Atta a déftar nel Core 
' Dirprezzo, e noii amore . 

Ah Lucrezia, fe in yano.l... V 
velgendofivede v'fnsr Leànd.eìl Cav. 
• (Leandro? oimè! ) 

; fi Cav. Chi è qu?l Signori ? ' a Lucr. 

I Lucr, Udite. ' al Cav. 

Galantuomo venite.’ . a Lear, J. 
, . • Egli .è il difegnatore^ • 

Che alla mia Canieriera 
I diflegni provede. ai Cav. 

ÌSF quella giovine, 

1 Ella v’ addittgrà certo diflegno , (gegn< 

Parto del mio buòn gufto, e del mio ii 
; - 4 Leand. 



-Signor , venite quà. * 

•il Cav. Qual diflegno fia quello.? .. . 
jLuen. Andate là. ’fpingendo Leand. verj 
Marianna y t Leand, s' accoda al Tel a] 
Quelli dillegnatori * ' ' 

Più pieni d’ambizion , che di 'fapere 
ilantimo^j chc fi rubbi iUorraelliere 

al CO'V, 

il Cav. Han ragion di tender; poiché dai ve 
Peregrino talento,. ‘ '* ' ' (Or 
Svergognato farebbe 'Apelle iftelTo . 
Xttrr.Quello di fua bonuà, quello è un’ecced 
^Cav. Oh me beato appieno , s'inchina 
''"Sè oggi potrò fpofare 
La vezzola Marianna a Lucr, 

ti Cav. 



p it r M cf. 17 p 
UCav. Con chi 1' ha, che andar vuole* 
LtMnd, s'aÌM con iifpetto por partire * 
Lucr. Gelofia diMcftìcr: non glibadatt* ' 

ài Cav, 

“(Che m’avefle a fcoprir io non vorrei . ) 

' da/e.' 

(Non avete éervello.) piano a Leandà ' 
Eccomi a Lei . al Cay. inehìnnndofì • 

Andiam, fè fi contenta,'. - 
' Andiamo a pafl'^gìar; * 

Lafciamo colla ferva 

Quel pazzo a carrocar. s'tneamln, 

5 Scufi , un’moratnto Colo ferman, 

•i La prego, a perdonar . * • ^ 

Se avete dcir ingegno , * 

*1 • Capite il miodifegno ^//*ìW*4If4, 

• » ' Reftatc, profittate, 

• Di pid non poflb far. 

Signore, mi perdoni y 
Andiamo apafieggiar. parte col 
Càv, , che le dM braeeh* . 

S 

S C E N A X, 

« 

Marianna i è Leandro, 

tur. "pER profittare adunque? 

l Del momento felice , 

MecovCnite alle mìe ftanze ... ah prefin 

f emendo gente , 

Coli voi fodo andate , 

Perchè torna Lucrezia;- e fece Lei *- 
Mi parfentir laio Padre. Lean4, 


% 

3 


J 


. 1 


Ih 


ì 


I f 


i ■ 




A 9 


SCE- 


Digitized by C*{iJ 
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5 C ? N A XI.. . 

M0fÌM»nA,- i #. ^crtsùa,. 

V prcfto Signora > , 

Jt Datemi- il mio grembiale . lev^, 

■m lAétr^it grtMbinle cm fretta^jimerof a .. 

M 4 »r, Cos*. è avvenuto > r 

Nulla » nulla. : h». lalciata-' 

Col Padrone ramico,.e viene ^ilo 
Il fervitor^ del Cavalier ^ mi piace . . . 
JEancK* io» <on,voAra. pace « 4 . ùfféfvMnd^, 

Scene,. 

Eccolfluiiuài».-. Vi prego. 

X^Iciarmi ios. libertà.. 

IÌMf» Ma il Cavaliere ^ 
apwrvr Ne ^rléremov poi .. 

se ho operato- per voi » volar; per mer 
ìSmÙ Non nii tradir et’iolòl confido i» t .. 

faeie , 

S. C E N A X 1 L . 

f * 

Luerex4» , . e poi fa/quine*. 

^««r./T^tranto- è il Padron* ridicolo,, 

V-^ Tanto- il fervore g^ile j e Ber«- 
^era con cflo in vano» (colina. 

Di far le grafie e ptenderoallà mano. 
Tafq, Si può- venire?- fùlUprta,. 

LHcr, Venite., 

Fnfqk Scufi .. 

Chi domandate? 

Mi par, fe non.m*- inganno , 

Cbt Lei la.fpofa' fià’del mio Padrone,. 
Xucrr Ojtó/ non lo^. Wdete 
Air aria ». ed al gremhiaJv»; 

Che la. ferva, fon^io?.‘ 


ttn_ tiverenz^ 
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'Fafq. Circa al grembiale 

Non ho niente che dir; ma circa poi 
AlTariaf maedopi^ e grazioiTìma, 

Ella fembra Padrona , Padroniflìma • 
Lucr. Accetto il complimento 
Dalla Tua gentilezza. ^ 

fnfq. Oh, che grazia 'che vezzo! oh, che 
Lucr. E ben, che comandate? (bellezm 
tdfq. Il mio Padrone’ 

Manda alla fuaPadrona.;..Mai corpeltOa' 
Il mio Padron mi ha detto,- 
Ch’ella è la Spola Tua. , . ‘ 

Lucr. Nò, v’ ingannate, • ^ 

J*a/q. Bene, ra’ ingannerò •* 

Lucr. Su via, parlate,' _ 

manda il mio Padrpn«oa queilo 
Perchè io abbia l’onor di prèrentarle Ìmi,** 
Lucr. Alla Ipola ? 

Pn/ql Alla- Ipofa. 

Luct^ La Padrona non c’?; 

Potete intanto confegnade a me . 
fa/ 1, Eccole . /« un fcrignttt $ , 

Lucr. Oh fon belle! ... fontuolè i raagnifichet 
Alla Signora Je prefenterò. 

( Quelle non fon per me , le guarderò , ).; ' 
Pafq. Foi'funata Padrona , . , 

Che ha ferva sì gentile • ^ -vi 

Lucr. Tf<»pa bontà. \ . 

fajq. Il fuo oojnc? 

Lucr. Lucrezigjftr; 

fafq> Romana^- * " 

Lucr. Ahi ah Scherzate 

Voi', comUfyi chiamate? 
fa/q^ ló mi chiamo Palquino 
A. IO 


zo ATTO 

jLuer. Di Marforio Fratei? • 

SP/»/?. Brava da vero. rldenct». 

ifter, ( Vò la forte tentar.) 
p/i/f. (Qual cofa io fpero.) 
iMcr, Sculàtemi Slgnor;fieteammogliato? 
Tsfj, Non ancora ho trovato 
La Donna sfortunata) (fpolì. 

Che s’attacchi al Tuo peggio , ecbeix^i 
Zucr» Fortunata farà chi ha tal ventura. 

Si potrebbe ingannar. 

Xutr» Nè iòn^ikura. 

• Parto dei Tuo bel cuor, 
j^er. Giuftiaia al merito, 

P4/9. Mi fa onor^ .u. 

Z^er, E’ dover 

Pmfj, Graaia 

Lucr, Tributo .... 

Pi»/}. Mi confonde .... 
iucr. Perdoni .... 

Io redo muto. . 

Lucr. Signor) fe mi permette. 

Vado per un’afFar.Cirivedremo.^^r^iar^. 
P4/}. Eh, afcolti. Prenderebbe marito ^ 
lucr. E perchè no? fe foli» 

<^al lo bramo , e dcfio . 

Pi»/}. E qual lo chiederefte? 
f.ucr. Ora vel dico. 

Voglio prendere un Marito, 
Che all’ incirca fia così: 

Abbia il rifo Tempre in faccia 5 
Oda, veda, fi;iga, e taccia; 

• ^ Ed allora .... oh poveretto! 
Con qualpace, e qual dilètto, 
Pafleretn la notte, e il dì. '' 

• -Che 


Digitized by Googk 



PRIMO. z# 

Cht fe rcbizzignofo 
RiufcifTe lo Spofo> 

Rabbiofo, gelofo^ 

Furiofo «li cor. * 

Non parlo ... ma poi. 

Sappiamo ben noi 
^ual pena conviene 
A un rimile umor. 

SCENA XIII. * 

Ps/^uino fol$, 

PVf.TJO ritrovato aflFè (legria^v 

IJL QuellO)Chefaperme.Buona aU. 

• Vezzofa leggiadria , 

Cuoraperto, bellezza) ebuon talento: 
Se Tavelfi a pigliarfarei concento « 

Ma .... bifogna pcnfarci. 
L’edernoèbelloaUai . Quel) chelrvedé 
Efler non può migliore; (re.- 

Ma è donna, è donna, e non fi vede il cuox 
E’ proverbio molto antico, 

' Che a conofcere un’Amico 
Ci bifogna un’anno almen.- 
E la Donna.: almeno due. 

Nò, non bada; almeno trev 
Nò, nè men. Vi fono ftati - 
De Mariti sfortunati, : 

Che fon morti difperati. 

Pria d*^avcre della Moglie- \ 
Conoiciuto il naturai . 

Se mi ho da maritar , ti prego amore' 
Fammi conoicer bea la donna mia,» 
£ acciò, ch’io poITa rilevar qual fìa, ^ 
Falle,tiprego,unfineArin nei core. 

A li SGB- 









A T T O 
SCENA, XI. V; 

'Filiberto y Lucrezia y e Bettelinoi^ < 
'Jiili. t’Inalmèntc Marianna, 

X Ritornata., in,' fc ftcfla'; 

Ha fatto.il fuodover ! ■ Nè fon contento > , 
E lo.^Spofo ancor, più... DV, Bettolina,, 
Ahi tu detto a mia. Figlia,, 

Ch’ero contro di Lei furente,. irato?' 
Hkrr.Si Signor ,sVsignor.(Nonle ho parlato.. 
Fili., Cosi bifogna fòr.con quefte giovani . 

' Profontuofe.,.,oftinatc. ‘ 

LucTt, Siete certo , ck’ElIa. Io. fpoferà ?; 
Bìlu Nè; fon. fìcuró.. 

Non v’èalcun.dubbio« II Cayaiicr-ificnb> 
La.,vide».lè; parlò Ldak. Lei fu accolto, 
Bene,.. come, io volea , perfetamente . . 

‘Si vetfCi apertamente i. 

Che Jeminàccie,miefato handel.fru cto . . 
l^cr. ( Povero vecchio!;fe fapeife.tutto ! ) , 
\Ui. Or tocca a^V.oi * peniate 
La Cafa. accomodare - 
‘ Per- le. nozze, vicine . loj^dclle, fpsfe,- 
Vò rilègger, la. nota.. 
j.Mcr, AimèJ". che, vedo!; 

Il Cavaiier. Su via. , 

Aiutatemi, prefto . . 
l^trt, Ih'j .ih , .'che fretta*. 

X«rrr Difgrazia, maledetta,', 

' Ho ftracciato il, grembiale . . 

Portatelo di là per cortefia., 

V^rt. Dove è rotto!; 

r.: OlTcrvate . , ne ftr accia in pezzi im, 

qualche parte. 

i^r/, Ma;fe. or. Io ilracciate .... 
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PRIMO. ^ j« 

LMcr, V ia , fatemi il piacer buona ragazza» 
Her/. (gualche voi tadàvcr mi feinbra pazza. 
S C E N At X v;. 

Tìlìbertt^ LucrezU^poi il Csvalltreypoi P»J~ . 

qtùnù,Vìlìberto rt^M, ^fftrvmnio i funi conti, 
Lucr.r '^Ra fon nell’Imbroglio . (bene» 
V-/ Faròquel, che potrò ptì- riufcir 
Ma dove^ jJ CayaIicr?EccoJ,ch’ei viene 
Si mette in /‘trietÀ'ye V» incontro ctlCnv,. 
per allontanvifiun pocoplù dn Filiberto . . 
llCav. A riveder ritorno • 

La mia Spola , il mio ben . 

brillnntofenx.».ved*re Filiberto. 
Lucr. Dica più piano ; ^ 

Non didurbiam) Signore >, 

La fèria applicazion del Geolcore. pinna, . 
ilCnv. Sculàterai. Davvero' pinne,. 
Non l’avevo veduto; E quando,© cara, . 
Quando verrà il momento j. 

Che potrò confolar l’ardente affetto?* 
Lucr, Verrà., con njfnttntn tener ezx.n,. 
ilCnv. Verrà? contenerex,zn, 

Lucr, Sj , sì verrà,. come fopm, 

il Gnv. L' afpetto . come /opra . 

Fili. Ah Czvoilitil nccorg, di Lui lo chiama , . 
ilCnv. Perdono: 

Non vorrei difturbarvi. 

fi volta impetue/nmente , e corre a Lui, 
Fili. Non vò rimproverarvi,.,.. 

Ma vedo, che voi liète ... fchtrx.nnioptr 
averlo ved.'vieino a Lucr.epnjfa nolmex.x^ 
Lucr. Signor , mi conolcete . . 

grevemente^ conriverentut a Filiberto,' 
ilCnv, Sono mortificato. 


tl 

Lucr, 



54 A T T O 

Non tèmefe di me , fon delicato.'/» 

^ili. NuHa,nulJa,fcherzai. (Quando Voi e te- 
' Si conclttdan le Nozze . 
iiCav. Ogni momento > 

Che per meli tardalfe, oh che tormento!; 
FINAL E . 

Col rifpetto , eh’ è dovuto 
Dalla Spofa al Genitor, 

Vi dirò, che fon venuto 
Per aver si beirooor. 

Sì Signore, ci s'intende. 

In contrario non c’è nulla j 
Quando è pronta la fanciulla , 

Io l’accordo di buon cor. 

Cofa dice la Signora t 4 Lu<k^ 
Una figlia obbediente , 

Si raflegna , ed acconfente 
Quando parla il Genitor . 
Quando parlo io fon fentitò» 

E voglio elTer ubbidito, 

Che non v’è, che* replicar. ■ 
Sì Signor , così va bene , 

E mefehiare ognor conviene 
La dolcezza col rigor . 

Con fua licenza ... <» Luci\, 

( Ecco r imbroglio . ) 

V ieni,che fai. a Luc.dali'altt'upth,, 
{'Meglio, che mai!)- 
Ho confegnato 

Quel , che m’ha dìato. ulCorv^l., 
Tutte le gioje.^ 

Sì-, mio Signore. ; 

E dove fono? 

Le avrai tu avute ? aBer*<dìnA. 
\» ... 


Fafq. 

Lucr, 

Ben, 

Lucr, 

fMfq, 

il Cu<u. 

Fufq, 

Fili, 

H. 


Digitized by Google 


I 



ìiert, 

Lttcr. 


Pert. 

Lucr, 

Bert. 

Lucr. 
il Csv, 


Fu/i. 

Lucr, 

Bert. 

Lucf, 

Till. 

Lucr. 

FilU 

Lucr. 

Bcf/t. 

L ucr. 

J lC*v^ 


PRIMO. 15 

Non le ho vedute, 

Se 1 md pariate . 

Qui.... qui le'ho date Acttucr, 
Sì , (bn belifTime • 

Son lontuofiflìme; 

E i chi Je dona 
Fan’ dell’ onor . 

E non moftrarle! 

Non dirmi niente f 

Taci ^ imprudente , uBert. 

eh* ho un batticor. 

L’hai' forfè rotte? u Lfttì'» 

V hai tu perdute ? 

Son più che belle. 

Eh bàgatellc? , 

PiccioIa’Cofa - * ' * 

Per uìia fpofa', 

Che gioje ifièrità ' 

Di più valor. 


Lucreiia .... 

2itto. 

Vorrei.,,. 

che Imbrogli avete 
Col fervitor. 

Mi cérca conto 
Di quelle gioje , 

Che a me fur date . ' 
Le ho' tonfegoate . 
Vorrei vederle. 

Si vederanno. 
Mettile fuora. 

Si metteranno. 
Portale ancora. 

A *3 


ftano 4 Ldft. 
fl4»9 4 Luer, 




26 ATTO 

t Mcr. Si porteranno. 

;/C*»v.) Farà gran mina 

) Queda fpofìna 

Tutta brillanti, 

Tutta Iplendor . • 

i.Mcr. (Le gambe tremano, 

Mi batte.il Cor . ) 

■Ps/^. . Dov’à il grembiale; 

Lucr, Oh che animale 

Con lor licenza. .. /ter partire. 
iRert, Ma piano un’poco . trAttenendc.^a , 

I,uer, Ma quello è un’ giuoco, 

Lafciami andar. a Bettolina . 

Tilt» Per quella fera , 

Ché fia allenito, , 

Lucf.) .Sarà fcrvito, 

M2 con Amor, 
ìlCa-v, Ah quella ftra 

Sarò felice? prend, Lucr, per pod^o» 
fili. Piano , Signore . 

Pert. Brava da vero! 

Ta/q» Signor Padrone ... . ingelojìto. 

^àav. La fogg^zione 

Mi (Iraccia il Cor. 

Tutti. Nozze, nozze, e predo prillo , 
Ne qui diamo a contradar ; 
Che lo Spolb con la Spofa^ 

Se naai fólTe ogjgi geloia , 

Si fapranno accomodar* 


Fihe dell' Atto primo , 



AT^ 
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ATTO secondo, 

SCENA PRIMA. 

Camera di Marianna 

M*rUnn0 , e Btrflìn^t ' 

l»#rr.TTO piacere « Signora 

Di ritrovarvi fola; . ^ 

Se mi date licenza 

Vi ho da dir qualche colà , in confidenza. 
Mar. Parlate pur, fra noi 

Non vi è ragion , che lceo>i < 

La confidenza antica . 

Bert. Mi confalo j • — 

Prima d’ ogni altra colà» 

Che oggi , 0 domani mi farete Spofa, 

Mar, lo.^ 

Bfrr. Chi dunque.^ Voi fiefifa , 

Voi, che fia per amore, o per doveri 
Promettefte la mano al Cavaliere • 
^ar. Io? Chi io dicef 
Hert. Il Geniior cojitento < 

V. poi Lucrezia, che per quanto intefi 
voi in mia prefenza 
- Diede laflenfo a quelle nozze , 

Aixr. (Oh Cidi! : 

Sto a veder, che Lucrezia 
M’abbia polla in. impegno. ) 

Bert. Avete forlè 
Cangiato di peiifier! 

A 


4 -^ - 


A X T O 

jf^r. Nòj nòt, parlatè 

Che. volevate dir l (Finger conviene.) 
'Btrt, E- fe la man VoidatealGàvalier... 
94itr, ( Lucrezia 

Vorrei poter veder .) 

Vert. Per confeguenza 
Msr, E benf 

JSerf,^ Voi lafcierete^eandro in liberti*, 
Mar, Che? Voi ;1’ amate? ^ 

Sert, Ah sii , ve lo, cenfeflb , 

L’amo teneramente». 

£i non ne sà ancor niente ; 

Tacqui, vi rifpettai, ma adeflb poi... 
Mer, Leandro ,„(Che dirò.^J Non è per voi.. ' 
B#rr, Perchè.^- 
Mari Non m’obbligate 
A parlar d’ avvantaggio .. 

X9n> Oh quella è bella J 
Oh che cara Padrona! 

Capifco il buon’amore: 

A.d un h mano , ed a queU’altro il core .. ' 
Se lo dico al Genitoro 
Vi farà mutar penficri 
Ma non voglio far rumore». 

Vi vò bene, e vò, tacer . 

Via Padroncina 
Siate bupnina 

Se fono amante^ 

Che male c’ è? 

Uno per voi , 

L’aitro per me. 

non. volete l. 

. vi pentirete p 
Veniate al dimoio ^ - 


Digitized by Google 



S ECO NT I>0. 

Che or vi Crattien , 

Ma che ogni vipera 

Ha il fuo vden . pjirte , 

SCENA ir. 


Marianna j e poi Lucrezia . ^ 

} 

Mar.T^Cco la hamma mia 

-t-i Difcopertajpalcfejcccomial fine 
Per opra di Lucrezia. 

Mendace, ingannatrice, 

Nel calò rio di rendermi infelice . 

Lxcr. Prefto, prefto Signora .... 

Mar. Ancora ardifci 
Comparirmi davanti ■ /. 

L»cr. Oh , ob, che è ftato.^ 

Mar. Ecco precipitato 
Il mio Cor, lamormiopcr tua cagione^ 
r- Lttcr. Voi avete ragione . 

Confeflb , ho fatto male ; io non dovea 
Deluder voftro Padre. 

Schernito il Cavalieri far che a Leanttro 
Di parlare con Voi folle permelTo; 

E molto meno adellb 

Dovea farlo venir per concertare- 

Con Voi qualche dilegno. 

Mi cavo dall'impegno. 

Brava , Signora mia. 

Voi avete ragion, lo mando via. per par r. 
Mar. Chi? * arreftandòlai- 

Lucr. Leandro 
Mar. Dov’ è? 

L:tcr, Giu nel 

A 1$ 




I 


5» ' A T ’T O . 

M«r. Lucrezia per pietà ... 

Lucr, Nò, nò,, e ftnica 
" Lo voglio licen:5iàr;fon troppo, ardka. 

Mar. fermati, oh Dio! perdona ... \ 

i^ucr. Oh povera padrona!' 

Mi fate compaflìon.. Voi non fapete..,* 
Bada tuttO; fàprete 

Parlate- con Leandro i 

Andatene; da. Lui .. Farò; là- guardia ) 
PerchènoB veda alcun;', ma tate prefto } 
Concertatecon Lui , ch’io farò.il refto.. 
Mfr. Mi fido,e vò; ma (è con Lui mi coglie . 

Il Padrò ). non sò poL 

Coffa dir X fé npn che parli con Voi. 

S CE N A. Ili: 

tucrexjMf p«i C^vsh'ere .. 


i^fr.CI', sì V par li, egli meco,, 

O CKMoìàpròjnfiiu> 9 cÌiiarIoamod<y, * 
C4-». Voi appuntot.defio , , (mio. 

Di voi Spo/kmia; beUaJ 
Venivo. in traccia. ... 

Lucr. E'Cfie vi occor?» ^ 

iìcay. Pocanzi,.,, • 

Entrar in, quella cafa, 

Ho^ veduto quei voftro, 

Bravo difegnator.. 

LHcr.. E ben 
i/c«v. .Vorrei. 

Seco parlar . 

Lucr. Nol difturbiamo adeflb,. 

Sarà colla fua bella , . ; 
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S B C O N D O. 

B lafciam’>. che ci Aia. 

UCnv. Più della fua preme a me delia ma,. 
l^ucTi E per quello?' ^ 

il c«v. Mi preme - 

Ordinargli il dftcgno^ 

Per. un veftito, che.di voi fia degno,. 
£«cr. C‘ è del tempo.. 
il Cav, Ah fe avelie 
Voi pur la fretta mia 
Non.direftc così. Vado iu perfona. 

A dirgli che Vorrei .... 

Z.«rr. Non ferve . .. Non ha tempo. . 

Per- il di delle nozze ? 
il Csv. Lo pagherò. 

Zucr, Arpetcate,. 

Che prefto farà quVU CaiMericra 
Lo faremo, chiamar .. 
ii C4V. Prima di fera o 

Voglio il.difegno fato,, . 

L’ abito. ricamato V ' > .. 

E vedervelo in dodo.. • .> ti • 

Zucr. Si tutto, tutto.. a, .-ii 


Filiberto , t detti . . • • V; 

F///; Y^H'qui tacer; non poflb. 

Leandro- ia Cafa mia! 

Zucr , ( Son^ rovinata^ adello . ) i 
Fili. Chi gli diede il permeflbl uZucrm,. 
Sò ben\ io ... . perchè . viene .... 

Ma, noi voglio-' 
tb Cuv^ Lafciace 


•3* ATTO 

C!ie mi tacia un difegno . 
fili. E quai difegno? 
il Cìtv.Di un veftito novel per la mia Spola * 
lili. Chi? . .. Leandro? 
il Cav., Non è forfè colui 
Un buon difegnator? 

Lafciatel fare. 

Vi accorgerete poi 
Qual difegno fató fopra di voi ^ 
iHcr. Oh domando perdono. 
il Cnv. Via , non c’è male *, 

S’ egli è da maritai* , non è gran colpa > 
Che voglia amoreggiar una fanciulla. 
Tìli. Voi parlate coaì. Voi, che dovete* 
Spelar la mia Figliuola? 
il C/j/u. Che importa a me!. 
lilì. Che importa a voi?> * 
il Cavi Che importa 

S’ io fpofo la Padrona , ‘ 

Ch’egli fpofi, fe vuol, laCameriena? 
"Fili. La Cameriera.^' gHardando Lucr^ 
Lucr. Si Signore,. 

Fili. Quella è un’altra facenda. 

Fin quà glielo concedo. Cav. 

( Voglio dilTimular , ma non lo credo . ) 
Il Cav. E di chi credevate' 

Ch’egli folfe invaghito? ^ 
r///. Che sè io! 

Confelfo Terror mio. Non so che dire 
Certo, che in quella- Gala 
. Non può un dilegnatore, 

Che per la fervaconcepir alFej;to . ( to .) 
(Non vuòjche il Cavai ier entri in fofpet- 
€c«:v,Compat itelo adunque.lo lo proteggo 

E a 
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SECONDO. 35 

E a voi Io raccomando. fU>, 

Quello poi ) cBe comando 
Subito voi gli riferite . JLo voglio a Lucr , , 
Un difegno .. U n difegnp ... Ver bigrazia 
Fato con precjfione , e buona grazia , 
Figuratevi un vcftito 
Fato come un gran veftito. 
Ricamato a tutta mocU 
Fianchi, lifte, fchicna, ccodi. 
Ah , che dite? penfo bene. 

Che conviene immaginar. 
Intrecciar colla verdura j 
Un pocchin d’architettura, 
Fiori, frutti, ed animali, 

E le piante principali, 

Trà le quali voglio unite 
, Quelle due: L’Olmo, e la Vite; 
Ah, che dite! Un tcftimonio 
Del fecondo Matrimonio 
Sul veftito ha da (piccar, parti ^ 

S C E N A V. 

ljurez.in , e LUìltrto . 


f///, Clamo foli, Signora, 
^ MiconfoJoconlei.L 


Cque 

.Leandro adun«- 

Perduta la fperanza 
Dì poftcder mia Figlia,. 

Arde al vago fplendor delle fueciglia 
«re* Leandro di me. amante? * ( gc 
/^'.Perchiadunqfle.vienquPper chi ft fin- 
Difegnator ? e qu^e è il luo disegno 
.^refto, dimmi. ..favella, ardo di (degno 

Lmcr^ ' 

*■ ' 


34 ATTO 

[Oh che imbroglio ! ... ) Signor#- 

'Son giovane d’ onore 

(L’ho trovata davvero.) E fe volete 
Saper qualfia la bella, che Leandro feri 
Datele un’occhiatina . . . Eccola qui . 

Vtdendo v^enire BerfoISna. 


SCENA V f. 

(t 

Bertolinn , » detti. 

l’’i.'DErtolina?.. Anche tu frafca,pèffegoIa 
■t#, Di Leandro invaghita 
Gli dai mano a venir per cafa mia. 

Beri, lo} alla Padrona mia.,, . 

L’ho detto fol da fcherzo, 

J.Ht, Eh confe fiate 

Senza difficoltà , che il Padron floflpro 
£’ buono più, che non credete i • poi 
Non ha per le fue (èrre 
Quei riguardi , ch’eideve ad una Figlia. 
Fà tu le parti tue , 

Che io ti faccio fpofar uno di Ai\Q.)Ap.»B, 
Balla. .. non' sò.. . cenfuftt, 

Bil- So io , 

Che dainienzio tu* , dal tuo rodere 
Tutto capifeo ; . . . E fi dilcreto io fono, 
Che a Leandro perdono , 

^ E fe fpofarti vuol meco ragioni , 
Rinunci a mia Figliuola,... 

Che forfè , forfè ... 

Bere. Vi prendo in parola» 

Ma non mancate poi»" 

X««-.Come! Ti pare 
Che abbia mal da tmnc#re 

Un’ 
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FECONDO. 35 
V n’ uom <ii quefta forte ? Co fa «fi te ? 
Voi bramate Leandro.. .SigQQr sì. ttBer, 
E voi glie io accordate... Si Signora /• li, 
una parte , e dall’altra il palTo éfato 
E andar potete a ftendere il contratto. 
Spofa bella venga avanti . 

_ ^ Ed all’ufo degli amanti 
Lei fi faccia corteggiar 
Finga qui per un tantino , 
Cb’io fia il caro fuoSpofino> 
Ma li tlegnij e badi a me: 

Quel bel volto , fe rimiro, 
Fugge l’alma in un fcdpiro; 

£ poi ride nel mio petto 
Per tornare a fofpirax. 

Ma guardami carina. 

Rida un pò quella bocchina , 
Siamo inver bene accoppiate. 
Siete bella in verità. 

(Oh che guftct; oh che diletto* 
più di quello non fi dà.) /w 

S C E N A V I I. 

* 

ììlìbtTto , t -Bertohinti . 

A Ndate Signorina; t- (gatto. 
Prima che la Zampina allunghi id 
A me tocca di far quel , che và fatto. 
Bert.Yò da Leandro adunque , 

E gli dirò.... ^ - 

F/1. Direte , 

Che da me dipendete ». 

R eh’ io rifolverò . 





%G ATTO 

JS^rf. Fattlo prcfto, 

Perchè di maritarmi ho qualche fretta 
E in una giovinetta 
Compatirete alfin. 
jril. Sì , compatifco ; 

Perchè negli anni tuoi 

Quando io fentiva ragionar d’amore 


Quando io fentiva ragionar d amuic^ 
Rideva il labbro , e mi brillava il cortf 
Una dolce parolctta 


Mi facevn il cor brillar , 
Ogni bella vezzofetta 
Mi faceva innamorar ; , 
Ed ancora in quella età 
Mi rifento alle beltà. 

Ma la guardo di lontano, 
£ non fop così baggiano 
Di lafciarmi'lufingar , 
Che noi vecchi poverini, 
Solo a forza di quattrini 
Ci polTiamo far amar, 

O piuttofto corbellar. 

SCENA Vili. 


’Bertollntt) fola, 

\ 

T/./^Uefta è bella d^avvero , 

Che così non volendo 
M’abbia a toccar Leandro! Io non in- 
‘ tendo, 

Che ragiro Ha quello , 

Ma Lucrezia è fi accorta , 

Che dove c’ entra lei , poco m‘impórta 

parte ^ 

SCE- 





' S E C O N 

5 C E N A I-?i. 

Appartamenti. • 

iHcreita ^ fot il Cavaliere . 

CEmpre più ia mattafla 
^ Intricando fi va ; manondifpero 
Il bandolo trovar . Tempo , c mi bada. 
ElTer può , che mi riefca 
A forza di ragiri ( p'ri » 

Far, che ogn^un mi ringrazi, e ogn^un rcl^ 
il Cav. Spofa mia, per pietà.. 

Lucr. Che v’è accaduto? 

il Cav. Oh Ci«l ! Non vi hò veduto,. 

^ Saran’ più di tre ore , 

Voi principiate a tormentarmi il coro ^ 
Lh€t, Ma Signor perdonate , 

Le Donne non von’ eflere affediate . 
Cav. AflTediate^ ah crudele. 

La follecita cura 

D’un’ tenero amator vi reca tedio? 

' Voi la sfuggite, e la, chiamate alledio?* 
Lucr. ( Oh riderei 'di core . ) 
il' Cav. Deh permettete, 

' Ch’abbia l'onor di dirvi, 

SenzaolFender r amor,cheavoiini lega >- 
Che la donzella vollra 
Farmi più compiacente , e raen feveca • 
Lucr. Chi'!... Lucrezia i 
Cav. Ella fteHa . 

XfUcr. Oh bene adunque , 

5’ Ella vi piace ’piu, fe la trovate 

•N 




JS A T T. O • 

Conforme al genio voftro.i». 

Hcav. No : mia. Vita,, 

Offendervi non credo ... 

Lucri Se volete Lucresia, io.ve la cedo^ 
il Cav. Ma no . . . 

X«rr. Ma. fi. ... 

;/ Gav, Ma iè di Voi foltant»!' 

Adoratore io fono . 
iMcr. Ma fé non voglio più ... 

Cuv. Pietà, perdono . S'ingin.adì lei pìe/ii \ . 
i«rr. Che perdon ! che pietà! ... Dònne me- 
Fate un povero core- ( rchinel.... 
Vittima dcli’.amqre ... I te vegliate 
Le intiere 'notti in pianti.... 

E per chi mai.^.Per degli ingrati amanti! • 
Ahmoftri di perfìdia!., e Tu... peggiore 
Degli Orfi tutti ...Qrfocrudel .. Leone 
Tigre... Pantera .. a piedrmiei proftrato , 
Pregali , per pietà, d’effer sbranato... . 
Già n’ hai cento d’intorno... 

L’uno ti fquarcia. il petto..,. 

Ti rode l’altro il core.... 

Quanto fangue !..che orrore ! .. (dica.. 
Ah mefchino!... ah crudel!..Non so , che - 
Ma fprezzata, e^ nemica 
Qual Tu mi vuoi «.Così pietofa io fono, , 
Che d’ alzarti , t! accordò , e ti perdono . . 
Poverine, innamorate: 

Troppo ahimc f lo sà chi ’l prova , . 
• £ pur barbare , ed ingrate 

Si fentiam’ fempre chiamar... 
No, Signori,, non fìàm’ noi, 

, • Ne Tiranne ) ne indifcrete : 
Troppo ingordi Cete voi i , 

Ini 


I 
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, , S E C O W D O. 

' In na dì troppo volete 

We fi può tuctoaccordar .. />i»r.v ^ 

SCENA. X,\ 

T^af^HÌno y e il CmvMliere , 

J^y^.(/T\Ra ho fcopertoil ver ; fi prende 
‘ V-/ La Signora di me.) , ( Ipafib 
il Csv^'.Sono dì fifìoì 

Che* vuol dir! - ‘ • 

;7 C4t;.. C he. gran-, donna! 

La Cameriera ... . o la^ Padrona/ 
il (Quella . , 

P_Afq. Ch’era quivi couivoi/"^ 

il Cav. Quella... no. quella 

C^^era .. non c! era,.., oche fognai fin’ ora» 
OchedaLeiloncandeliro'ancorai fàrt^ 
ju/f* ^ meao di prima,' 

Perchè è fuor! dLfe ftcflb; 

lo faprò, eh’ ella. ritorna. adelTo» 

SiC E N A: XI.- . 


LuertZU y é.Pjtf quitto^, 

^Adrona,Stimatiflìma , 

Le Ibnrbuo'n.Ièrvicor. 

Elia è.rpiritofilììma , 

E Ha, è dr.-bnoiKumor . 

Mi ha.prefò'per un, Cavolo , . 
Son leinplice. di cor ; . 

Ma* fe mL tenta, il diavolo 
Ssn..malizlo(b ancor . . 
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4«> ATT O 

l^Hcr. Ah il mio caro Pai^iuino^. , » * 
Tafq, Mi perdoni. 

Ella troppo fì abballa, è troppo buona ^ 
Troppo onore mi fà la mia padrona. ìron^ 
Lucr* Io Padrona.^ 
letfq. che ferve, 

Ch’Ella finga di più? Si è divertita 
Abbafianza fin’ or. Son lèrvitore , 

•Ma mi fcufi. Signora. 

Io per buifon non ho fervito ancora * 
Lucr. Rido di tal’ idea. 

Vafq. Rida, ha ragione;^- 
Ma lo dirò al Padrone ► 

Lficw E mi credete 
La Signora Mariiwnaf . 

Si Signora,- 
Ed ho veduto '.or! ora 
. Il mio Padrone ' fvifcerato amante . 

Alla fda Spofa inginocchiato innante- • 
Lucr. Alla fua Spofa? BJdeuuio, 

P»/f. A Lei.. 

Lucr. Povero fciocco ! 

Era a miei piedi inginoccfciato, è vero V 
Ma vi dirò il miftero . 

•La Padrona ... . 
fu/q. Che è delTa. . . 
lucr. La Padrona cm forz,* per tffer a f coltati^ 
E’ con Lui difguftata 
Mi ha il Cavalier pregata 
Di placar i fuoifd^ni. Io non volea 
Mdchiarmi in tale afiar; ed ei mefchino^ 
Tenero, appafiìonato , 

Per pregarmi di cor s’ è inginocchiato. 

Scufi, Signora mia , 

Nul- 
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S E C O D 0 . At 
Nulla crèdo di ciò. 

Lucr. Nulla credete /* •' 

F»/q. Nodavver, - . 

Litcr. E penlàte , * ' 

Che la Padrona iò fia? ' 
fsfq. Ne fon ficuro. • .'* 

Luer, Ora vi chiarirete i V 
Bertqlina . chlammndiU vtrf» ì» feen/t 't 

. ' S C E N A XI. • 

Berttim* ì # detti « 

Bt*t, ^^He c’^.^ cola volete! 

L/ur, Mi ha detto la Padrona. m. 
Bert, Qual Padrona! 

£ucr. La Signora Marianna , 

La Spofa , la maggior , mi ha comandato 
Per le nozze vicine 
Di accomodarle il fornimento nuovo 
Di pizzi d’Inghilterra. Io dame fola 
Tutto non pollb far. Voi lo vedete,' 
£ fpero, che anche Voi m' ajutarete 
Bert, Si, volentieri. 

Lucr, £ il mio grembial Tracciato 
L'avete accomodato? . 

Bert. Oh quello poi... ^ ' 

Vo lo potete accomodar da voi . 
X«cr.Si,sì,avete ragione ^ ( E ben, che dite ». 

Siete ^curo ancor ?) firme 
frtfq. (Si, fon lìcuro, 

Che farete d’accordo 
Per burlarvi di me.) 4 Lncr. 

ZéMcr, Signor Padrone, ef>ia0t'^erf.lAfceiM,. 

, . SCE- 
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4» A T X O 

\ 

SCENA: XIII. 
fìVthtrt» , e detti’, 

tilt. ^Oià ti’è? cofi vuoi! (ia»< 

LucrS^ tXitcrtii in cortefiacLa Padnonci* '• 
Affètte^' dì -dir ferté - 

La Signora {Marianna vodra 
Quando ù fpoferà?' 

rV^Qìieftà fera^ odonsin quando vorrà, - 

SCÉNA XIV. 

LtterexJà i^a/quinìty # "Ber felina . 

Zucr\ (X? letè convinco ancor ì) a 
Bafq, O (Non sò , che dir«* 
certo" convinto lo" fono , 

Vi domando perdon. 

Zucr. Sì vi perdono. 

Sentite. A Strt,. Con IlcOnaa. 

tira Baf^, in diparte , 

2<rC.. Comodatevi pur. Tutte ptt lei,. - 
L^ct. (Fatti gli anari miei', 

Vò divertirmi un poco , / 

Vogiio andar in un loco , e voi verrete 
In mafchera con- me.) • ^ 0 Fafq, 

^<»/?} CSì>-jdi'4)Uon cuoirc ,)' Luer, 
Latri (.Vogliaxoa libertà paakrd* amore.) 

da fe 

éon quì,,non (bfpettatCi; a Ben, 
Non v’ è niente di male . Un certo affare' 
Per la Padrona - noftia.... 

Non crediate, che fia maiiria'efprefra , ' 
.iieao, 'illàpeaci.i’innocenaa iftetìà . 

' . SCE« 
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E C O N*D O. 4Ta 

S. C E N A X V. 

Pm/quin » , r Bértoìins , 

Prf/j, ■p’ una cofa mirabile! (to. 

•1^ Lafua femplicitàmi piacemol* 
B^rf. E voi liete li Aolto . • 

Di creder queli che dice? E non vedete > 
Che sà dir, chesà far lagatta morta 
fafq. Quello, che più m’importa 
£’ il faper, s’elìa lia la. Cameriera « 
Mert, E’ ver, noi fumo due».* 

Vftfq* Dunque è fincera . 

Poco più, pocomen sà, ch’èloAclTo; 
E sì> rarce. qual lia del voAro ietto ^ 
Chi vuol godere il Mondo 
Lo lafci come egli èj 
Di niente mi confondo, 

E godo come un Rè' .-t a 
L o sò , clic una fanciulla . . v 

Suol mafcherar il cuor; . - ^ 
’ Ma quefto non nulla ,-C. 

Se mi promette amor. 

Sia lemplicc, Ha. accorta , • 

Io non ci vuò penlàr, 

' Se fa la gatta morta,. 

Saprolla rifvegJiar», 

SCENA X VL. 

V Sertolina ^ pet" Mari* nna . 

imbrogliò è quefto?c come mai 
V.^. Ogiji Lucrezia, fola, 




44 ATTO 

Il cerrello di t«ttì a fuo piacere? 
Non mi poflb io dolóre , ‘ 

^ le artifue, malnote, oggimifanna 
Di LeandroConforce. A quel , che vedo 
Credo intanto ,o non credo . Eh, giacché 
LaPadroncina miarival;diLei ( viene 
•Vendichiamoci almen quanto vorrei , 
^ar. Che nuove abbiamo di Leandro/ 
^frt. E’ morto. 

E’ morto*. . 

Si, per Voi mia Signora. . . 
Ai#»'. E non per gli «litri ancora* 

Sfrr, Per me no; < 

Af4r. Come nò ! 

Serf. Ne domandate^ v 

,La gran ragione al Padre voftror. . 
W4r. Ahimè! 

Non fi potria da te 
Rifaperla pii pretto! (quetto 

S^r/.Dirlaio non pofTo, ed un gran punto & 
M4r, Chi te r ha divietato? 

S/rf. Leandro ittettb. 

Mar. Ingrate * 

Colà ha teco da fare! 

JBer/, Anch’io be' fàputo 
Guadagnarmi quel* cor fi caro a Voi> 
Che ora è di me, ripieno . 

A£4r.Di te,sfàcciata'ah non lo dire almeno*. 

Chi ha qualche ttima 
Del proprio onore r 
Non dee la prima 
Parlar d* amore; 

Ci vuol giudizio?* 

Per ùxi atnare^ 

*■ Far- 
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SECO N D O. 
Farci pregare, 
Dobbiamo ancor. 

Non hanno gli Uomini 
Certo roflbr : 

Ma per le femmine- 
Vi è del rigor. 


..SCENA XVII. 

Piazzetta con Botteghe. 

fa/juino trdveftlto da Paefant con Ch\~ 
tarra^ e Lttcrez.ìa in maf cheta In no- 
mino . fafquino accomfct^na son la Chi- 
tarra mentre canta. 

fjtct. cofe delicate 

.Vanno ititgiro; che non par; 
Ma di donne Mafchcrate 
‘ ' Gioventù non tj fidar. - . 
fafq. Ah fe tutte le donne 
Foflero come Voi...- 
Lucr. V 1 par , eh ' io 

Qualche cola di buon* ^ • v •* 
Pajq. Niente di meglio 

Potrei defiderar. Se Voi volete. r . . 
Se dr Voi'foffi degno..^. . . 

L«fr.(A poco, a poco arriveremo al fegno.) 
Pafq, Oh cofii vedo* Il mio Padron. 

Guardando fra le Scene, 
Lucr, S\ , è deffo , 

Non mi conofeerà . Vò divertirmi. 

, Via, fatemi un piacer.. Andate fubito 
Dai CafTè ad ordinare i 
Per me una Limonata. Al Cavaliere 
Voglio dar ad intendere 
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45 A ' T T , Ò 

D’ efler la Spofa fua , la mia Padrona. 
Mi permettete di {cherrare un poco? 
P.i/^.SÌ,vòlentier;noi,goderemo il giuoco./». , 
SCENA XVIH. 

Lucreù/i y Poi H Cnvulier ^ poi FilibertOy 
poi P/i/quino , poi Bertolina, 
i/K.^Hisà? di queir incontro 

Profittare potrei. Mifuggerifce 
La menteun bel difegno. 

Voglio tutto tentar . Son neH’impegno. 
i7C«v. Vorrei pur per la Spofa 
Qualche cofa comprar, chele piacelTc, 

Se trovar fi potefie 
Un ventaglio di gufto, una cofetta. 
Zucr. (si Mccojin »l c»v. e gUfà. un inchino , 
il Cav. Graziofa Mafcheretta , 

Non vi conofco affé. 

Lue. (Fa, cennoyche cono/ce Lui j poi fo/pirn . 
il Cav. Voi conoscete me ì Voi fofpirate? 
OhCiel! Voi m’incantate... (Siamo foli.) 
Or della Spofa miaaion ho paura , 

E voglio approffittar dell’avventura. 
Guardando interno . 

(Se fi lafcia allcttare, efe fà il matto, 
Il difegno vàben,e il colpo è Ì 2 itto.)da fe, 
il Cav, Mafcheretta vezzofetta 

In quegl’ occhi io vedo amore 
E già lento , che nel Core 
M’infondete un dolce ardor. 
Lutr» Vi conofco, e sò che fiete 
Cavalier di cor gentile, 

E del feflb feminile 
Generofi) adorator . 

iiCav, Si , mia cara, io fon per voi. 

— 'Lue, 


è 
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Lue. 
il Cttv, 

'Lue. 

ilCttv. 

Lue. 

ilCav^ 

L$u. 

tl'cav, 

Lucr. 
fi Cav, 
Lue, 
iJCav, 
Lue, 

il Cmv, 
Lue. 
ilCav, 
Lue. 


Jl CÀv, 
Lue, 

F//. 


il Cav, 
Lue, 


5EX:0K.D0. > 

Sulla /lra4^ non vorrei , , , 

Deh feguitc i paflì miei , 

Di fervirri avrò l^Mior . 

Ma la Spofa? 

Lo fapetc? 

Sì> sò tutto. 

Se volete 

.Non abbiate alcun timor. 

Ah voi fietc nn traditor. 

■ Si lev* l* mmfcher* , 

Colà vedo? mertìficute , 

Vi ho feoperto. ' 

Per pietà... 

Nò, nò, per certo. Rimprover. 
Perché fola?... perchè efpofta?.,, 
' Si Sianor , l’ho fato apporta 
.Per icoprir il voftro Cuor, 

E] uno fcherzo... 

Mi ho chiarita. 

Non crediate»... 

Ella è finita 

,.Ve lo dico apertamente , 

Lo ..dirò coftantemente 
Il contratto Ha disfatto^ 

•Ch’ io non voglio un mentitor. 
Ecco il vort.ro .Gcnitor . 

Oh Diavolo? Che imbroglio? 
Bravo, Signore? 

Belle colette , 

Le Mafcherecte 

.Cercando và. AlCMv.rimprovtrt 
Cofa credete . . 

Colà peniate.^ 

(Non mi fvclatel '' 






. r \ « 



F/7. 

Fafq, 

Lue. 




ATTO, 

Per carità.) 

rìMno «/ C4V, . 

Ma c®fa y tào f ' OJferv. bene Lue, 
Farmi conofeere 
Quel dominò. S' ac cefi n n Lue, 
(Ah fon feoperta.) 

La cofa è certa. 

Sarefte voi 

Figlia imprudente '■ a Lue» 
-Chiedo perdono. Inchinandofi a 
FHib,eomefoJfe la Figlia., 

Al fin pur fono 
Colla mia Spofa; 

(Quella è una couj 
Che fi piiò far . 

Non è fpofata 
Non deve andar. 

La Limonata 
E’ preparata , 

E voi potete , 
se la volete, 

Venirla a bevete 
Quando vi par . 
cbfa c'entrate - 
Voi con mia Figlia ì aFafq* 
Figlia ! a Filih, 

Si certo ; 

Son conofeiuta. aFaf(i, . 

(Caperi,- è attuta ! 

L’hanno creduta, 

Vò fecondar.) da fe» 

Senta, Signor Padrone, 

Afcolti una paròla ; 

Colla di Lei, Figliuola .L 

Lean- 


A Ffliberte . 
Al Cav, ' 


a Luc,forte , 
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SECONDO. *9 
Leandro l'e ne Uà. 

Parlano y che tutti fentano. 
Pii. Per te và dalla Figli» > 

E poi ti i'poferà . a BertoU 
^ Beri, Leandro è con Marianna , 

Nc so quel , che làrà . a fU, 
Fil. Va via, che tu fei pazza. 

Marianna eccola qua . 

a Bert. accennando Lucr. 

Beri, La Padroncina • 


Guardando Lucr, con meravigt 
Lucr. Si , Bertolina . affettando la voce. 


Bert, 

Farmi Lucrezia . 


Lucr, 

Voi v’ingannate. 
Mi ho fuJla Arada 

a Bert, 


Da fmafcherar? 

aTuttl, 

il Cav, 

Io l’ho veduta. 


FUi. 

Io la conofco. 


Pafq, 

Ed io medefirao 
L’ ho accompagnata , 
(La Mafchcrata 

aTutti, 


Voglio falvar. ) dafe ridendo. 

Bert, 

(Tutti lo dicono, 

e 


Così farà.) ■ 

da fe . 

Lucr. 

f QueAa pettegola 
Tremar mi fa. ) 

da fe. 

Fili. 

Ma perchè in Malchera 


In qucAo loco! 
Ditemi un poco, 

\ 


Lo- vò faper . 

a Lucr, 

il C»v, 

E’ cojlo fpofo , 
Col Servitore , 



Caro Signore 

» 


Si può tacer . 

Lt.c, 



il Cttv, 

rili. 

Lucr. 

Bili. 

Lt*cr. 


5CX A T T 

Chiedo perdoao,. 

Se arditi lono » 

^Ma il Cavaliere, 

. eh’ è un Mentitore V 
Che colle femmine 
Fa il bello ©gnor . 
ilC*v. ( Confufo io refto.) 
rili. Che imln-oglio è^ queltor' 

iHcr. Più non lo voglio. 

Bili. Che nuovo imbroglio.- 

Lucr. Il contratto ' 

Sia disfatto,. ' 

rilip. ) Più non voglio il Cavalier- 

i/C4 v.)^*Piano-, piano-, troppo foco ' 

Si può un giuoco- perdonar . 

Lucr.. Ho veduto, ed ho'fentito,, 

Tal Marito più non vo .. 

Bert. Pace, pace. - 

i«cK. Guerra, -guerra. • 

THtti, Fra malanni della terra 
Gelofia non* è il minor. 

Lu(Y. Guerra, guerra a un tradì tor. 
Tutti, Si tradifee , e fi 

Per andar fempre alla buona. 

Cosi il- Monda- ©gnor fu bello, 
E più bel fempre farà 


Lucr,. 

Bert. 
Lucr. 
Tutti . 

Lucr. 
Tutti , 


Siu* dell' Aff* Seconde. 


atto; 


l 
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Camera . 

Lucrezia i e Filìterto. 
itofrrOfgnor, non v’è rimedio,, 

O La Signora Marianna 
Non: vuole il Cavalier.. 

£///. Corpo di Bacco.. 

Un voglio in vita mia 
Non- ho fofFerto ancor da c^i che fili.- 
r«fn Voi avete ragion , ma c inviperita, - 
Dice, che s’è chiarita-, - 
Che il Cavai |er è infido.. 

Jf;7. Eh di ciò me ne rido- 
Quelle fon bagatell;^ e quando mai?..,. 
Le donne hanno a fòffrir di peggio aliai,. 

Credetemi , Signore,, (lima,. 
Ctiè giié Tho detto anch’io;maè'oHinatir- 
F///. Figliuola infoléntilTima * 

Avrai che far con me..' ‘ 

JLucr. Fate Una. cola , ’ 

ScufatemL, 'Signor / le ua miò configlio * 
Ardifeo di* propor:. 

FJli.Vò calligarla. ' * . 

Lucr. Si, per mortilìcarla‘ 

Fate quel , che dich’io. Date Marito 
A’ me fua Damigella. Il Cavaliere, 
Che. placar' là Padrona in vair procura y 
La ferva Ipoferà , ne'^ lon ficura .... 

Tili. Si i ma Tu Cameriera , 

Ed. egli Cavalier ? • . . 
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ft ATTO 

liifr. Eh non è il primo. 

Sono tifine allevata 
In Cafa voftra , e badai 
Che mi ^ate di ciò il confentimfcnto . 
rilusi, levami d’ attorno un tal tormento. 
Le Figliuole da Marito 
Sono peli ederminati , / 

Che ci cenano adbllati . . 
Dalla teda fino al piè. 

Sono peli alla fcarfella ; 

Sono pefi alle Cervella; 

£ alTonor delle famiglie..* 

Oh che pefi fon le Figlie^ 
Varrei prima sfàbbricarmi , 

Che tornarmi a maritar.' 

SCENA II. 

tucrexJat f9Ì il Cétvalierf,^ ^ . • 

tncr. TLIO fatto il primo padb» e il più 
importante ; 

Ma ecco il Cavalier . Conofco il debole • 
Sò I che vano > fuperbo èdi natura > . 
Irritarlo convien con ^prezzatura. 
tl Cav. Podìbile I mia cara. . , 
jLMc.Quefto titolo 

A me più non convien . Per me è finita : 
Il Genitor ifteffo 

Mihapoda in libertà. Tenga Signorei 
Tenga le gioje Itiv . Non più parole. 

Gli jtenéU /» ferignetio . 

Le doni a chi le par, l^fi chi vuole . f. 

CSE- 


Digilized by Google 




, . TERZO. 51 
SCENA III. 

Il CMvalitrty e Ps/^tuìno, 

^ * 

i*Vf*ir\Unque più non vi vuole 
La Signora Marianna f 
j/c^v. Eh collere d’amore, 

Che placar io faprò. • . 
fa/ y.Mi confolo con Lei, ma fe il permette^ 
Caro Padrone mio. 

Vorrei un poco maritarmi anch’io» 
fi C/fv. Un poco? 

P4/f. Un pocchetin. 

»/ Chi. vuoi fpoliro? 

Par/f. Lucresia Damigella 

Cheèuna ragazza fpiritofà, è bella, 
il Cav. Credi tu, ch’ella t’ami? 

Pw/f. Almen mi ha lufingato. . __ 

il Cav. Non badare a colei , tu fei gabato» 
P^/f. Perchè? 
il Cav. Perchè fon certo, 

Ch’ella è accela d'amore - 
Per un difegnatore, ed io medellmo 
Protetore tli Lui, preib ho l’impegno 
Di vederla fpofata. 

Pa/j. Ah indegna; difgraziata. 

Mi fchernilce cos^? vuò che mi Tenta, 
Di una burla fimil vuò, che fi penta. 
fi C«t;. Penfaci tu , ch’io penlb 

A placar la mia fpolà ; e fe la vedi, 
Dilleapcho cu per isequelloiche credi 


s C E N A ì V. 

Bert»Unaii « PnfqHÌ»9 . 

T^I voi cerca , Lucrezia . 

P/»/, JL/AhBerColiiia mia! Voi fiere buona,' 
Lucrezia m’ha fcherftito ; 

Del ben , che le vole?, , fon giàpentito .• 
Beft. Si , fon buona , egli è ver, ma non ere- 
Garbato Signorino, (diate 

Ch’io vi voglia fervir di comodino, 
P^/f.No, vi giuro, carina...- 
Quel vifo inzuccherato . 

Mi piace. alla follia,. ; 

Dice quel, che volete,- 
Io non vi crederà r ' 

Gl’ innamorati , il sò , , . . ' 

Quando in collera' fon con fa lua bclla- 
Tcntà» con quella , e qqclla 
Di follevarfi un poco;' 

Ma ritornano pofeia al primo loco.* 

' E’ tardi Signore , 

Son fo'rda, fon muta’^ 

Per uo fcryitore : 

Son poi proveduta,.^ 
o 'No voglio canabiar,. 

• lUtorni alla prima , 

Ne faccia più* ftiraa» 

Che grazia!; che brio ! i 

,,0i Lui Signor mia,. 

Non sò cofa far.- 

F^/^pNeiàeno con colici non faccara nulla; 

' Ma di mandàclealdi^volo mi giova ; 

eh albero d’appiqeskpA w.w'i 

^ Moglie prendete 
. Quanti volete 
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X E R Z O. 
Chi fenza femmine 
Non fi può ftar ; ' ^ 

Ma non'fiudiate' '' 
Su queila,'c quella 
Qual fia- più bcllìi 
^al fia migliore,' 
^e in due tre ore,. 
Ve lo prometto 
Un Diavolétto 
Può diventar. 

S C C E N A' V. 
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Il Cavaliere j poi LMcrez,ia,. •" 
i/Cav.J A mia bella ù ofiinata, 

^ Ma la parola data, ‘ ' 

In me dee prevalere .. ’ 

Lucr.Mì coafolo di cuor col Cavaliere, 
/V C^v.- Venite a provoc^trmi ?. 

I.«r. No, Signore; 

Io vengo di buon cuore- 
A fare il mio dover. Son contentiffìma s 
Che trovafte altra fpofa. Il Ciel vi renda 
Spofi lieti’, e felici, 

Ora , caro Signor , faremo amici .. 
j7 Cav. Ah crudel l Non avcfte'* * 
Punto fiimk' per .me. * ‘ - 

L«cr. Lafcianio’ andare. 

Quello,' ch’è fiato è ftatov 
Or , che' v’ Ho liberato ' ^ 

Dalla mia leccatura, '' 

Non voglio-, che ci fia fra noi, che dirci 
Ogni riflà,, ogni sdegno Ha da finire, ’ 
iT Cav. Per voi Ic'mpte^ confervo 
Tutto il primiero amor. 
luf. Chi. dice, c fa da vcroy. 


Non-- 



jP# a 
ili::* ' 



« ATTO 

Kfon và cercando Mafchcrtttft ktifer 
deve_ r 

Un Amante diicretti 
Scordar le debolezze » 
t«r. Io non le fcordo. 
il c»T/. Bene , s’ ingegneremo 
Di far fenza di voi . 

( Vò provar le cattive , ) 

Vò, che mi fpofi adello , 

(Pria di fcoprir r inganno .) , 

il C4V. (Burlarli di un par noio.) , 

Lue. (Farmi veder fugli occhi una riva*?) 
<7 Ciiv. (Tenermi a bada , 

Per burlarfi di me > ) 

Xort-.D’una, non conolcmta , 

Dichiararli amatori*) . 

iì cav. ( Corpo 0 ' 

Xor. (Corpetto della Luna.) 
ilCuv. (E’ un tradimento.; 

Lue. (E’ un ingiuria patente.) 
ilCuv. (E’ una donna cattiva.) 

Luer. (E* un’ iufolente.) 
i/Cov. Con chi parla ' 

Luer. Con. Lei. 

I/C 40 . Falla, Padrona mia. - 

iiif.ElIa mìo gran Padron, non sà, eh io fia. 
il Cav. Sì , una donna voi liete , 

Or’ lo sb con mio "““9 

Mata, per mio tormento, e mio malanno. 

X«rr.Della voftra rovina, 

Voi fteflb il fabbro liete > , , - 

n»al fi» il r® ii ?“* > n* •<> 

Dono* mie fi»te ,coft»nti 
eie da noiW cari 
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Lue, 

Cav. 

* T 
Lue. 
Cuv, 
Lue. 
Ca'9. 
Lue. 
Cuv, 

« z 

Cuv. 


Lue. 


Cuv. 

Lue, 
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S uefto amor c’è da fptrar. 

ò, d’amor non vi lagnate^ 

Che da voi barbare ingrate 
Non'pofTiamo a.ltroa^ectar. 

Si traduce» e fi fofpira 
Siam traditi, e fi delira. 

così non fi può fiat , 

Bell’ amore J 
Beila Fede i 
Chi vi fente'. . V , , 

Chi vi credè! / 

Ah bugiardi! 

Ah menzognere ! . ^ 

Quà venite alme fincère 
Qua venite a4 imparar. ... 
Impari Signora* ’ . ' 

Ne faccia eh’ io mora , 

Per darle piacer . 

Morir più non s’ufa ^ 

E s’ella mi feufa 
Vorrei pur veder. 

Non credi tiranna 
Al duol che m’affanna? 

Oh credo benilfimo 
Padron ftimàtilfimo ^ ' v . 

Ma d’un traditore 
Non fento pietà. 

Ah credi crudele 

Che manco ! . , che moro ... 

( Così con decoro) finge difven,_ 
La pace fi fa . . 

Meichinol e fvcnutn> 

Per folo amor mio..., 

Qià palpita, toec^nd.ll cor». 
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Lue. 
C4V., ' 
Lue, 

■ Cav, 
Lue, 

tCAV, 

Lnc, 


Cav. 

r 

Lue, 

Cav, 

Lue, 

".•V 

.Cav, 
Lue, 
Cav, 
Lue, 
Cav. 
Lue. 
a 1 


A T T *0 

. ; . Ajuto ‘ 

Già ìTpira- • 

CKè\iffiinno? 

Ah> fon difpcrata f 
Coràggio.^# 

Spietata'! ' ^ ■ 

Lafeiate fcntire.;. 

Vuoi hccaf il po I/o., 

Nò, vvoglio morire. - 

Morite .‘Signore 

Che anch’io per amorfe ^ 

Mi voglio ammazzar . 

~VhoI torli la Spada per Mccìdeip, 

Alto I • • non .fate . i • 

Guarito fon io. 

"Voi tluiì^pc burlatc'r" 

Perdono ben niio . 

Nò,. nò, che la^burU 
Vogr io caftigar ^ 

Con qual battone! 

Con quetta mano. , 

Cara manina ... 

Siete pentito? 

Moglie , e marito « 

Vi»-tt può far. 

Che lieto momento.- 
Che pace -felice!! 

La gioia, che tento 

Mi fa giubilar . 

S il core nel petto 
Brillante , e «olivo . 

Dal troppo duetto 
Si lente mancar « 



SCB* 
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TlUberté , il Csvalier , f0i Lucrtx.im , 0 
V»fjuin$i poi ^ertoiiné^ ytMariAvnM^ 

f^//.TTO piacéR Cavaliere» 

■Tx Che fiete foddìsfatto. 
il Cav. Io fon contento . 

£ccO) (wrgo la .mano alla mia fpolà^ 
Lhc.Tì ftringo di buon cor mano amorola# 
ilCav. In fi bel giorno, amico, 

Vi domando una grazia. 

Fili, Comandate . 

il Cav, firamo , fihe m’accordiate , 

Che la .yollra i.ucrezia cameriera , 

Si Che iJiacc a me. 

F/li. Quanti ne ha da'fpofare? 
il Cav, Chi 1 

'p/7/, Lucrezia^ / ■ 

ICav. Perchè? 
fili. Non la l^fate voi 
/ C/»v. Vbftra Figlia,,. 

Fili. Mia Figlia 
Ad altri deftinata . ' 

Bfff’E Lcandrolt queft’ora l’ ha ipofata, 
y///. Leandro?.*, c tuf . .* 
il Cav, E Luorezuf. .. 

Z,«rr. Quella io iòn,*!per fervirla, 

E lei 'lo fpoib mio per obbedirla . 
;/C4v. Che Inganno.*' Che finzion? 
Ì.HCT, Saprik ^ogni t<^oià . 

Si contenti per or della Tua fpofa * 
Ma quei disegnatore,? 

^trt' 





atto terzo 




kV D uello, Signore, verfoUSanJt, 
Teme a farfi veder dal .protettore . J 

vili, E Marianna ^ 

M-r.Son qui... (ma tremo ^«cora.) 

Ì/C/.V. Chi è Marianna? 

jF/7i.quefta è la Figlia, mlCMv.étecenund.i 

//C/*v.Sono ingannato ,, , r r-,.. ] 

Lwf.Ecco quella, Signor, eh ella hafpofato.^ 
Tutto ni ingegno mio. 

Per render la Padrona 
Dal Padre ingiuftamentt violentata, 
Ad eflcre contenta , e conlolata . 
f//;. Perfidi! ... j 

, 7 Crtv. State zitto. \ ; 

La burla a tutti due ci ha caricata, 

L’ abbiamo meritata . , vco, 

lo’m’acquieto, e l'approvo, c non mipen- 
Quietatevi ancor voi, fiate contento..*^ 

CORO. ^ 

il ftrattagema 
ferva fpiritola , 

E Marianna ila la fpofa 
Del fedel difegnator . 

Allegria, conicmo. c pace. 
Regni fol nel noftro cuor i 
E a una femmina vivace 
Tutti noi facciamo onor,. 


X)r4W»w»#i 
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